Processi societari sprint: dal 1° gennaio 2004 partirà il nuovo processo per le controversie commerciali. 

di Massimo Giuliano
Maggiore autonomia lasciata alle parti nella fase introduttiva; maggiore spazio agli avvocati nella trattazione della causa: sono solo alcuni degli aspetti maggiormente innovativi del nuovo processo societario, disciplinato dal Dlgs. N. 5 del 2003.

Sulla scia di quanto previsto dalla Commissione Vaccarella per la riforma del processo civile, già approdata in consiglio dei ministri, il nuovo processo societario si prefigge di concentrare il procedimento riducendo i termini processuali e concentrando in maniera consistente l’intero iter procedimentale.

Rientreranno nel nuovo rito tutte le controversie inerenti ai rapporti societari nonché ogni negozio avente ad oggetto le partecipazioni sociali e i patti parasociali, rapporti in materia di intermediazione mobiliare, materie di cui al Testo unico bancario, credito per le opere pubbliche.
Il legislatore, puntando sull’esaltazione della dialettica tra le parti, ha suddiviso l’intero processo in due fasi: una prima fase vede come protagonisti l’attore e il convenuto impegnati a individuare il thema decidendum e il thema probandum; una seconda fase svolta, invece, sotto la direzione del giudice, il quale, assunte le prove (ove le ritenesse necessarie), deciderà con sentenza immediatamente.
Il primo tempo del processo societario inizia, come avviene oggi, con la notifica dell’atto di citazione, che, però, non conterrà più la data cui il convenuto è invitato a comparire, ma farà invece decorrere il temine di sessanta giorni entro il quale il convenuto dovrà notificare all’attore la sua comparsa di risposta.

Si procederà quindi allo scambio di memorie e di eventuali repliche fino a che una delle parti chiederà la fissazione dell’udienza da svolgersi davanti al giudice il quale, esperita l’eventuale attività istruttoria, deciderà la causa.

Altra importante novità sarà l’utilizzo della posta elettronica che potrà essere usata per tutte le comunicazioni alle parte costituite in giudizio per lo scambio delle memorie difensive.
Queste sono solo alcune delle importanti novità che caratterizzano il nuovo rito da applicare alla materia commerciale che, come detto, rappresenta un sostanzioso antipasto di ciò che sarà il nuovo rito civile.
Infatti, entrambe le riforme si basano sul comune presupposto che separando la fase preparatoria  del processo (thema decidendum e thema probandum), da affidare alla responsabilità degli avvocati, dalla fase di trattazione, affidata invece al giudice, si possono ridurre i termini di conclusione dei giudizi.

Si passa così dal rigido sistema delle tre udienze (articolato nell’udienza di prima comparizione, udienza di trattazione ex art. 183 c.p.c., richiesta e fissazione di termine e replica, udienza ex art. 184 c.p.c. per l’ammissione delle prove, termine per richieste istruttorie e per repliche, udienza di ammissione) a un sistema sostanzialmente più elastico in cui l’unico termine da rispettare, se non si vuole l’estinzione del processo, è quello di cui all’art. 7 del Dlgs, termine finale per lo scambio di memorie tra le parti e termine iniziale della seconda fase da svolgersi dinanzi ad un giudice.

Si lascia quindi il modello procedurale in cui l’avvocato deve subire la rigida scansione del processo, voluta a volte dalla controparte per scopo dilatorio, spesso costellato di numerosi (meri) rinvii d’ufficio, disseminati qua e là tra le diverse udienze previste dal codice. 

Tuttavia se l’intervento è dei migliori sorgono degli interrogativi: la fase preliminare sarà effettivamente abbreviata rispetto all’attuale iter? Cosa succederebbe se, successivamente, si riscontrasse un litisconsorzio necessario o una nullità della notifica? Non si rischia di lasciare troppo spazio, rectius, tempo alle decisioni delle parti e, quindi, degli avvocati? 

Ai posteri l’ardua sentenza!
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